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IL MALESSERE DELL’OPPOSIZIONE Domenica 19 luglio 1998l’Unità7
All’assemblea nazionale di An, malumori e critiche nei confronti del leader di Forza Italia. «Riprendiamo maggiore autonomia»

Fini: pari dignità nel Polo
«Difendiamo Berlusconi, ma no alla restaurazione»

ROMA. «Nessun regolamento di
conti. Cosa c’è da regolare? Forse
l’intelligenza. Ma quella piuttosto
di chi le diffonde queste notizie
anziché quella di chi le riporta».
Gianfranco Fini è tagliente di
fronte al parlamentino di An, riu-
nito all’hotel Ergife. Nessun mez-
zogiorno di fuoco tra cosiddetti
“autonomisti” e “berluscones” di
An, in questa sala sotterranea e
un po’ buia dell’albergone roma-
no. Nessun rissone. I giornalisti
che lo avevano previsto restano
delusi. Il ”titolo” è da cercare nel-
le pieghe del malessere di un Polo

dominato dalle vi-
cende giudiziarie di
Berlusconi, del ma-
lessere di An, che su
Berlusconi resta di-
visa, ma che alla fi-
ne approva un ordi-
ne del giorno in cui
si riconosce tutto il
gruppo dirigente.
Un documento nel
quale Fini non ac-
coglie la richiesta di
Mirko Tremaglia di
azzerare l’esecutivo.
Dall’impasse si esce,
dice Fini, restando
nel Polo, «ma con
pari dignità e con
autonomia». Con la
«ripresa dell’inizia-
tiva» contro un governo «dal bi-
lancio fallimentare: per Prodi si
annuncia un autunno eplosivo».
Con un «partito degli elettori»
(obiettivo: centomila nuovi iscrit-
ti in tre anni), un partito che non
vuol delegare la battaglia sui valo-
ri cristiani al centro. An farà una
giornata sui valori. E alla fine «chi
ha più filo tessa». Messaggio che
suona rivolto a Cossiga, ma natu-
ralmente anche a Berlusconi.

Fini difende e rilancia l’alleanza
con Fi, ma fissa dei paletti. Nume-
ro uno: nessun tentativo di «re-
staurazione o revisionismo degli

ultimi cinquant’anni della storia
di Italia, alla cui degenerazione
noi non abbiamo partecipato».
Ma rompere con Berlusconi, si-
gnifica «rompere il bipolarismo» e
An non può esser relegata nel
ruolo di «chi grida e dice, come
Rifondazione». An non può «la-
vorare per il re di Prussia sia che
abbia il volto di D’Alema, che di
Prodi, il quale con il suo discorso
alla Camera ha gettato altra ben-
zina sul fuoco nel dialogo tra i po-
li, perché lui sa bene di mentire
quando dice che volevamo la
commissione di inchiesta per

contrastare la magistratura, sia
che abbia il volto di Cossiga che
vuole abbattere questo bipolari-
smo». Ma la solidarietà «politica e
umana» a Berlusconi, vittima «di
un accanimento giudiziario» por-
tato avanti, ribadisce Fini, a scopi
«politici», deve far parte di quella
battaglia complessiva «per la lega-
lità di cui parlammo a Verona:
certezza del diritto, ma anche si-
curezza per i cittadini e quindi
certezza della pena». Poi, un di-
stinguo sulla magistratura: un
conto è «un gruppo ideologizza-
to», un altro per il presidente di

An il complesso dei magistrati
«che fa il proprio dovere». «An è
una forza di destra - come ricorda
Alfredo Mantovano - e una forza
di destra non può non avere il
senso dello Stato». A Mantovano
le manifestazioni di Fi contro la
sentenza non sono piaciute: «Al-
tra cosa è la credibilità di certi tri-
bunali». Gianni Alemanno, espo-
nente di quella destra sociale dal-
la quale erano venuti venti di
guerra per ”l’appiattimento” sulle
vicende giudiziarie di Berlusconi,
dice che sarebbe meglio andare
sotto «i balconi degli ispettorati

del lavoro, che sotto quelle dei
tribunali», che bisogna riprendere
l’iniziativa sui problemi dell’Ita-
lia, «solo così possiamo aiutare
Berlusconi a non ripiegarsi su se
stesso, sulle sue vicende». «A vol-
te - si sfoga Alemanno - si ha la
sensazione di un partito in liqui-
dazione, ma oggi la relazione di
Fini ci ha detto che così non sa-
rà». Mirko Tremaglia e suo figlio
Marzio, assessore regionale lom-
bardo, si lanciano in un altro af-
fondo. Chiedono spiegazioni sul-
l’ingresso dentro il Polo di centro
con Fi del Ps di De Michelis. Tre-

maglia senior dice che il garanti-
smo non può diventare «difesa
dei reati». Non mancano accuse
sia da parte di Tremaglia che di
Alemanno al capogruppo alla Ca-
mera, Tatarella, che all’Ergife non
c’è, per quei «voti dell’altro gior-
no a favore di Bossi».

Non è resa dei conti. Ma sono
parole dure, durissime. E Alessan-
dra Mussolini chiede se un giorno
lei dovrà vedere «il faccione di
Craxi, accanto al logo della cocci-
nella di An». Il nome di Craxi tor-
na più volte qui all’Ergife. Incal-
zato da i cronisti che gli chiedono

come valuta la proposta di candi-
dare l’ex leader socialista alle eu-
ropee, Fini risponde: «Ha una
condanna definitiva. Un fanta-
sma si aggira? Io qui non ne vedo.
I fantasmi stanno nei castelli
scozzesi o sulle dune di Hamma-
met». Ma Maurizio Gasparri, con-
siderato dai suoi critici nel partito
esponente di quei “berluscones”
che vorrebbero il partito unico
del Polo, poco prima alla platea
aveva detto: «Io non ho nulla da
spartire con Andreotti o Craxi,
ma alla vista di quel ministro An-
dreatta che si addormenta sui

banchi di Montecitorio, valutate
voi...».

Ai tentativi di «restaurazione e
revisionismo», ricorda Fini, ci si
oppone con le riforme, con «An
che diventi uno dei motori del
Polo». Sulla ripresa del dialogo
per le riforme, Fini è pessimista.
Ma torna a dire che di fronte alle
spinte neocentriste e ai tentativi
di ritorno alla proporzionale, il re-
ferendum di Segni, anche se «non
è il toccasana, tornerebbe ad esse-
re un ottimo deterrente: io stesso
ho favorito la raccolta delle fir-
me». Pessimista Fini si dimostra

anche sulla commissione di in-
chiesta per Tangentopoli e consi-
dera «paradossale» che proprio
ora che la maggioranza - «per
paura: tutti sapevano dei finan-
ziamenti delle coop» - ha «affon-
dato» la commissione, il dirigente
dei Ds, Folena, faccia la proposta
per la depenalizzazione del finan-
ziamento illecito ai partiti, «e, co-
munque, prima di dare un giudi-
zio devo vedere di cosa si tratta».

Quanto alle «restaurazioni» o
«revisionismi» da impedire Igna-
zio La Russa afferma che è proprio
rafforzando l’alleanza con Fi che

An può impedirli: «Io
la storia di Mani puli-
te la difendo, - dice
La Russa - altra cosa è
la persecuzione nei
confronti di Berlusco-
ni al quale prima del
‘94 non era venuta
nemmeno una san-
zione per divieto
d’accesso». Ma la via,
ribadisce Fini, ora è
quella della «ripresa
dell’iniziativa». L’o-
biettivo è ambizioso:
partito degli elettori,
iscrizioni che superi-
no «le tradizionali
griglie burocratiche»,
iscrizioni anche al te-
lefono o via compu-

ter, ma da verificare poi una ad
una nelle federazioni. Lo slogan
sarà: «Entra in An, aiuta An, rivol-
giti direttamente a Fini». «A me-
no che voi - dice il leader ai suoi -
non mi vogliate accusare di culto
della personalità...». È il modo per
uscire dall’impasse creato dal
«colpo subìto con la rottura della
Bicamerale non voluta da noi,
dalla beffa del risultato elettorale
delle amministrative non buono
per An». E, alla fine, chi ha più fi-
lo tessa...

Paola Sacchi
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Gasparri
«Iononhonulla
daspartirecon
Craxi,malavista
diquelministro
Andreattachesi
addormentasui
banchi...»

Mirko
Tremaglia
«Qui siparladi
unPoloconDe
Michelis... Il
garantismonon
puòdiventare
unadifesadei
reati»

Gianfranco Fini e Domenico Fisichella durante l’assemblea nazionale di An Medichini/Ap

L’Alta corte ha ribadito che l’insindacabilità per i parlamentari «non può diventare privilegio personale»

La Consulta ai deputati: l’immunità non è un dogma
La sentenza riguarda il leghista Calderoli, che aveva più volte offeso un magistrato e che l’aula aveva poi «protetto» dall’inchiesta.

Da legale dice no a imputato di ’ndrangheta

Di Pietro fa politica estera
Domani incontra Arafat

ROMA. I comportamenti di un par-
lamentare non sono sempre insin-
dacabili: l’insindacabilità vale solo
per quei comportamenti «funzio-
nali all’esercizio delle attribuzioni
proprie del potere legislativo». In-
somma le espressioni del deputato
leghista RobertoCalderoli, apropo-
sitodell’alloraprocuratorediBerga-
mo, Tommaso Buonanno, conte-
state come diffamatorie non posso-
no essere collegate alla sua attività
di parlamentare. La Corte Costitu-
zionale, con sentenza decisa il 7 lu-
glio scorso e depositata ieri, ha così
risolto a favore dell’organo giudi-
cante (Tribunale di Bergamo nella
fattispecie) il conflittodiattribuzio-
ne tra poteri dello Stato, sorto a se-
guito di una delibera di «insindaca-
bilità», adottata dalla Camera dei
deputati. In pratica, la Consulta, ha
annullato la deliberazione adottata
della Camera dei deputati il 31 gen-
naio1996conlaquale,approvando
lapropostadella Giuntaper leauto-

rizzazioni a procedere, dichiarava,
ai sensi dell’art. 68, primo comma,
della Costituzione, l’insindacabili-
tà delle opinioni espresse dal depu-
tato Roberto Calderoli contro il
quale era in corso un procedimento
civile davanti al tribunale di Berga-
mo.Eproprioaquestoprocedimen-
to civile fa espressamente riferi-
mentolasentenzadepositataieri.

Il conflittodiattribuzioneerasta-
to sollevato dal Tribunale di Berga-
mo il 29 maggio del 1997 - nei con-
fronti di Calderoli era stato aperto
un procedimento civile per dichia-
razioni rese in una serie di interven-
ti pubblici (unaconferenza stampa,
una serie di trasmissioni televisive,
un comizio) - contro il pm Buonan-
no ed estendeva alla Procura della
repubblica della stessa città «l’accu-
sa di fare, per ragioni di carriera un
usostrumentaleepoliticodell’azio-
nepenale,‘perdonandoalcunipub-
blici amministratori o potenti - si
legge nel giudizio promosso con ri-

corso dal Tribunale di Bergamo -, in
forza o in ossequio ai rapporti di
amicizia o sudditanza o peggio...»’.
Il Tribunale ha ritenuto «insussi-
stente» il collegamento delle opi-
nioni espresse da deputato «con le

funzioni parlamenta-
ri», mentre la Camera,
nell’atto di costituzio-
ne, riteneva «non
estraneo al rapporto
elettori-eletti e, quin-
di, al mandato parla-
mentare, l’uso di mez-
zi di comunicazione di
sociale per criticare e
svalutare il fatto che
sminuire l’immagine
del parlamentare». La
Consultahadecisoche
non è da ravvisare un
collegamento tra le
espressioni contestate
el’attivitàparlamenta-
re e che non apparten-
gono all’area dell’insi-

dacabilità «la divulgazione di gravi
addebiti nelle più diverse occasioni
pubbliche, manonnella sedeparla-
mentare».

«LadecisionedellaCorteCostitu-
zionale, più grave di quello che può

apparire,èilfruttodiunacarenzale-
gislativa alla quale la Camera deve
metter fine». Lo ha dichiarato al-
l’Ansa ilpresidentedellaGiuntaper
le autorizzazioni a procedere, Igna-
zio La Russa, commentando la sen-
tenza della Consulta. La Russa ha
quindi sollecitato la legge di attua-
zione dell’art. 68 della Carta rite-
nendo «restrittiva» l’interpretazio-
ne della Consulta: «Tale decisione -
ha precisato - si riferisce solo ad atti
tipici, come le interrogazioni, le in-
terpellanze, gli interventi in aula,
mentre ormai è pacifico che valgo-
no anche gli atti extra moenia, cioè
anche quelli fuori dal Parlamento;
non tipici ma comunque ricondu-
cibili a una funzione parlamentare.
Suona strano in un momento di
tensione tra magistratura e politica
arrivi questa sentenza con una in-
terpretazione così restrittiva e così
fuoritempo».

U.M.

MILANO. I fiori della notte di san Vi-
to. Un processo con un nome ro-
mantico, quello all’ndragheta cala-
brese trapiantata in Lombardia,
ma che avrebbe potuto far ballare
un brutto ballo al senatore Anto-
nio Di Pietro, che è iscritto all’albo
degli avvocati di Bergamo. Un im-
putato di questo processo, che ri-
prenderà in appello in novembre a
Milano, Leonardo Curcillo, 50 an-
ni, lo avrebbe nominato come suo
avvocato difensore. Così risulta
dai decreti di citazione che i giudi-
ci della prima corte d’appello han-
no notificato nei giorni scorsi a
tutti gli avvocati difensori. «Non
so nulla - ha detto Di Pietro attra-
verso il suo legale Massimo Di
Noia - E anche se fossi stato nomi-
nato non accetterei l’incarico».

Lunedì prossimo Di Pietro sarà
in Palestina su invito di Yasser Ara-
fat. Il programma della visita pre-
vede una serie di incontri con il
presidente del Parlamento, i mini-

stri della Giustizia e della Sanità.
Secondo quanto riferiscono espo-
nenti del movimento «l’Italia dei
valori» scopo della visita lampo di
del senatore dell’Ulivo nei territori
palestinesi è far conoscere il nuovo
modo con cui all’Istituto Gaslini di
Genova si affrontano le cure per i
bambini malati terminali di tumo-
re e di Aids. Nel suo rapido tour,
infatti, il senatore sarà accompa-
gnato dal professor Luciano An-
dreussi, primario di neurochirur-
gia al Gaslini. Di Pietro incontrerà
Arafat lunedì mattina a Gaza o a
Ramallah. Avrà colloqui anche
con il presidente del Consiglio le-
gislativo palestinese Ahmad Qrea e
alcuni esponenti dell’esecutivo
dell’Anp con cui discuterà della
formazione di un comitato parla-
mentare di amicizia italo-palesti-
nese. Alla fine farà ritorno in Italia
con tre bambini palestinesi amma-
lati di cancro che verranno operati
a Genova.

Palazzo della Consulta a Roma Ansa

L’INTERVENTO

Ma la rovina del centrodestra non fa bene alla sinistra
UMBERTO RANIERI

L a mia convinzione è che Sil-
vioBerlusconistia conducen-
do Forza Italia e il Polo ad

una sconfitta rovinosa. Contrap-
porsi in modo irrazionale alle sen-
tenzedei giudicidiMilanourlando
al regime instaurato dai «comuni-
sti guidati da D’Alema» lo perde-
rà. Chi sceglie nella vita politica la
strada della radicalizzazione sel-
vaggia non fa molta strada. È una
inesorabile legge della politica, nei
sistemidemocratici.

Chissà se Berlusconi lo ricorda,
ma quando egli condusse quella
che Paul Ginsborg definisce, nel
suo ultimo libro, «la più straordi-
naria guerra di movimentomai vi-
sta nella storia politica della re-
pubblica» vincendo le elezioni del
’94,nel suo linguaggio, secondogli
studi che ne sono stati fatti, i due
termini più ricorrenti furono «mo-
derazione ed equilibrio». Come
cambiano gli uomini! A sinistra
conosciamobenequestastoria.Al-

la «frase rivoluzionaria» si sono
pagatiprezzisalatissimi.

La leadership di Berlusconi è
stata, per una lunga fase, il punto
di forza dell’alleanza di centrode-
stra.Haavutomeriticheègiustori-
conoscere. Dare vita a Forza Italia
hacontribuitoaporrelebasidiuna
dialettica bipolare nel nostro Pae-
se. Ma non va lontano un movi-
mento che si identifichi così inti-
mamente con lastoriapersonaledi
un leader di cui è costretto a condi-
videre persino le conseguenze di vi-
cende private. In casi come questi,
l’intelligenza di un leader si misu-
ra dalla capacità e dalla rapidità
con cui aiuta la transizione verso
una leadership meno personaliz-
zata del proprio movimento. Dav-
vero Forza Italia, in questo caso, si
scioglierebbe come neve al sole?
Stentoacrederci.

Quel che è fuor di dubbio è che
essa si ridurrà ad una forza inin-
fluente se proseguirà nell’avventu-

ra«barricadera».
Ma la rovina del centrodestra

non fa bene alla sinistra. Le impe-
disce di scorgere i propri limiti, di
fare conti con nodi di fondo della
storia d’Italia, le trasmette l’illu-
sione dell’autosufficienza. Le
identità politiche, nella dialettica
democratica di un paese, sono di-
stinte ma i destini sono incrociati.
Eccoperchésbagliachi riduceapo-
co più che manifestazioni di sde-
gno eversivo le inquietudini che
nell’elettorato profondo di Forza
Italia si manifestano sul rapporto
tra politica e giustizia o le doman-
de che si levano intorno alle vicen-
de italiane dagli inizi degli anni
90.

Unasinistramaturanonpuòra-
gionare inquestomodo.Occorrono
risposte. La sinistra democratica
italiana si è liberata da tempo del-
l’illusione circa gli effetti rigenera-
tori della «rivoluzione attraverso il
tribunale».

Essa propone, lo abbiamo detto
a Napoli, un disegno riformatore
della giustizia in sintonia con gli
ordinamenti liberaldemocratici.
Nientedipiùenientedimenodico-
me funzionano le cosenelle grandi
democrazieoccidentali.

Lamagistraturafacciailproprio
lavoro in piena indipendenza, in
modo sobrio e senza clamore, la
classedirigente politica ispiri i pro-
pri comportamenti ai valori di tra-
sparenza e legalità che costituisco-
no le basi etiche dell’agire politico.
Cosìstannolecose.

Si tratta di indirizzi contenuti
giànellabozzapresentatadall’on.
Boato, che lasinistrahasostenuto.
Forse quel documento costituiva
un manifesto illiberale e giustizia-
lista? Perché allora le urla contro
«comunisti liberticidi» che agireb-
bero indisturbati in Italia? Posso-
no personalità come Giuliano Ur-
banioAntonioMartino, interlocu-
tori intelligenti e cortesi, lasciar

correre a far assurgere a dignità di
argomenti politici simili invettive?
Mirifiutodicrederci.

Ma si obietta: non è forse vero
che la magistratura ha acquisito
negliultimianniunpesoeunruolo
debordanti rispetto ad un assetto
equilibrato dei poteri? È avvenuto.
Ma dobbiamo dirci tutta la verità.
L’anomalia di una magistratura
inquirente debordante è stata la
conseguenzadirettadiun’altrape-
nosa anomalia: l’entità abnorme
del corrompimento della vita pub-
blicaitaliana.

Questo fu il tratto dominante
degli anni 80. Qell’Italia, scrive
Ginsborg, «non era un regime e
non è quindi fondata una visione
catastrofica della storia italiana
recente... la crisi italiana del ‘92/
’93, prosegue Ginsborg, fu una cri-
si interna alla democrazia, in un
paese in cui da cinquant’anni si
svolgevano libereelezioni».Seessa
tuttaviacondusseallosfaldarsidei

vecchipartitidigoverno,nonfuper
una parzialità dell’azione della
magistratura. Nell’impossibilità
di una normale alternanza al go-
vernodelpaese, levecchieélitepoli-
tichegiunseroestenuateelogoreal-
le sfide di quegli anni, platealmen-
te impreparate rispettoagliavveni-
menti.

In un paese come l’Italia, dove
per complesse ragioni storiche
stentanoadaffermarsiprincìpi co-
stitutivi di un’etica pubblica, era
oramaievidentecheaivaloridiim-
pegno edi serviziodell’azionepoli-
tica di governo si erano sostituiti,
sempredi più, interessiparticolari-
sticiedifazione.

Di qui la rottura. Del resto la
mancanza di alternanza politica
nel corso del secolo ha prodotto a
più riprese crisi drammatiche:
quella del ‘92 non è altro che uno
dei momenti di drastica disconti-
nuità che caratterizza la storiana-
zionale italiana. Ecco i motivi di

fondo del crollo della prima repub-
blica.

IlPdsfurisparmiatodaigiudici?
Andiamo. Dove i magistrati han-
no ritenuto di chiamare in causa il
Pds lo hanno fatto e continuano a
farlo. La vera responsabilità stori-
ca della sinistra è politica. È nel
non essere riuscita, per una lunga
fase, a rappresentare le ragioni di
unaaffidabilealternativa.Enonè,
ahimé,unapiccolaresponsabilità.
Se si ragiona liberi da pregiudizi,
entrambi gli schieramentipossono
giungere ad una comune consape-
volezzastoricadiquantoèavvenu-
to. Ecco perché volevamo il dialo-
go. Lo abbiamo tentato sulle rifor-
me istituzionali, vorremmo anco-
ra perseguirlo sul terreno delicato
della giustizia. Farlo oltre tutti i
manicheismi caricaturali che si
agitanosuglioppostiversanti.

Èquestionedacuidipende laco-
struzione di una Repubblica mi-
gliore.


